
LO SCENARIO 

Alla ricerca di un cuore 

ANDREA BONANNI 

FINO a qualche tempo fa, ben poco acco­
munava Matteo Renzi, Angela Mer-
kel, il presidente della Commissione 

Jean-Claude Juncker e quello del Parlamen­
to europeo Martin Schulz. E certo nulla ac­
comunava questo eterogeneo quartetto di 
potenti europei al Papa argentino e al suo 
messaggio francescano. Il Pontefice era ve­
nuto fino a Strasburgo per strigliare un'Eu­
ropa incapace di ritrovare i propri valori. 
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ENZI e Juncker si prende­
vano pubblicamente a 
male parole. Juncker e 
Schulz si erano sfidati co­

me capilista popolare e socialista 
alle ultime elezioni europee. Mer-
kel diffidava sovranamente, se 
non del Papa, certo degli altri tre. 
Eppure, tra ieri e oggi, tutti si so­
no ritrovati a Roma per premiare 
quel discorso sferzante di France­
sco e per riaffermare che l'Euro­
pa va difesa, non tanto dai mi­
granti, quanto dall'ondata nazio-
nal-populista che sta calpestando 
i suoi valori, le sue conquiste e i 
suoi diritti. Che il continente può, 
e deve, ritrovare il cuore perduto. 

C'è molta preoccupazione e 
molta paura dietro questa ritro­
vata unità di accenti che si è senti­
ta ieri a Palazzo Chigi tra Renzi e 
la Merkel, e in Campidoglio tra 
Juncker, Schulz e il presidente 
del Consiglio italiano. Non c'è so­
lo l'impegno a «non lasciar sola l'I­
talia», come hanno promesso sia 
la Cancelliere sia il presidente del­
la Commissione. C'è la consapevo­
lezza che l'emergenza migranti 
pone una questione di solidarietà 
non più rinviabile, e che questa 
questione sta scavando un solco 
tra i governi europei che probabil­
mente sarà molto difficile da col­
mare. 

I segnali in questo senso piovo­

no da tutte le parti. L'Austria, che 
ha già coordinato la creazione di 
un muro per isolare la Grecia lun­
go la rotta balcanica, minaccia di 
fare lo stesso con l'Italia senza al­
tra ragione che quella di cercare 
di tamponare l'ascesa inarresta­
bile della propria destra populi­
sta. I quattro Paesi del "gruppo di 
Visegrad", Polonia, Ungheria, Ce­
cilia e Slovacchia, hanno accolto 
con sberleffi e indignati dinieghi 
la proposta della Commissione 
per riformare gli accordi di Dubli­
no e ridistribuire i richiedenti asi­
lo in tutta Europa. In Gran Breta­
gna Cameron si è rifiutato per 
giorni di accogliere tremila profu­
ghi-bambini privi di genitori. E 
del resto a Londra da mesi è in cor­
so un dibattito sul prossimo refe­
rendum per uscire dall'Ue in cui 
si discetta minuziosamente dei 
minimi possibili vantaggi o svan­
taggi della Brexit senza mai, ma 
proprio mai, porsi il problema 
dell'identità europea e dei suoi 
valori. Quanto alla Francia, sem­
bra essersi ancora una volta di­
menticata dell'Europa (e dell'Ita­
lia) non solo sul teatro della crisi 
libico-egiziana, ma anche sul fron­
te più vasto dell'emergenza im­
migrazione che vede un Hollan-
de tetanizzato dalla incombente 
minaccia della destra lepenista. 

Questi sono gli eventi che han­
no portato ieri a Roma quel poco 
che resta dei leader europei, e 

che oggi li porterà in Vaticano da 
papa Francesco. L'attacco all'eu­
ro e la crisi finanziaria, che l'Euro­
pa non ha ancora completamen­
te superato, hanno lasciato ferite 
profonde e innescato un dibattito 
molto acceso sulla strategia da se­
guire. Dibattito ancora aperto, co­
me dimostrano le esternazioni 
polemiche di Weidmann a Roma 
e la piccata risposta di Renzi. Ma 
non avevano spaccato in modo co­
sì profondo lo spettro politico eu­
ropeo. Non avevano intaccato il 
cuore stesso dei valori costitutivi 
dell'Unione. Né avevano messo 
in discussione le basi del rappor­
to tra l'elettorato e la classe politi­
ca democratica. 

La crisi migratoria, che certo 
in termini economici è meno gra­
ve e più facilmente gestibile, sta 
avendo effetti politici enorme­
mente più dirompenti. Perché 
scatena demoni che mettono in 
discussione le fondamenta stesse 
dell'Europa: il principio di solida­
rietà, quello di sovranità condivi­
sa, perfino quello di umanità che 
per troppi decenni abbiamo dato 
erroneamente per scontato. 

L'incontro a Roma degli ultimi 
leader ancora capaci di difendere 
con orgoglio questi principi, anco­
ra disponibili a farne una bandie­
ra elettorale sotto la quale sfida­
re il populismo montante, ci offre 
una fotografia impietosa di quan­
to si sia ristretta quell'Europa 

ATTUALITÀ



che a molti, giustamente, sem­
brava fin troppo allargata. Può es­
sere la foto di una fine malinconi­
ca. Ma potrebbe anche essere 
l'immagine di un nuovo inizio: di 
quella «rifondazione» chiesta da 
papa Francesco che oggi appare 
tanto problematica quanto inevi­
tabile. 
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